Il Cammino Neocatecumenale. Un itinerario di catechesi che suscita vocazioni
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Lo Statuto del Cammino Neocatecumenale (CN), approvato in modo definitiva il 13 giugno 2008
, nell’art. 18 dedicato alla “Iniziazione e formazione alla vocazione sacerdotale” afferma:

§ 1.
Il Cammino Neocatecumenale, come ogni vero itinerario di catechesi, è anche un “mezzo per suscitare vocazioni sacerdotali e di particolare consacrazione a Dio nelle diverse forme di vita religiosa e apostolica e per accendere nel cuore dei singoli la vocazione speciale missionaria”.

Mi sembra particolarmente opportuno dare inizio alla presente riflessione con questa doppia citazione: lo Statuto riprende un voto del Direttorio Generale per la catechesi. Nel capitolo III: “Natura, finalità e compiti della catechesi” (nn 77-91) vengono puntualmente definite le funzioni della catechesi perché essa possa conseguire la sua finalità: deve favorire la conoscenza della fede, l’educazione liturgica, la formazione morale, deve ancora insegnare a pregare e rendere “il cristiano idoneo a vivere in comunità e a partecipare attivamente alla vita e alla missione della Chiesa” (n. 86), e questo proprio educando alla vita comunitaria e alla missione.

Lo Spirito Santo suscita vocazioni nel CN non a partire da una qualche spiritualità particolare, ma dal suo essere “un itinerario di formazione cattolica”.

La natura propria del CN

Il CN può essere davvero compreso solo a partire da questa sua natura specifica di itinerario di iniziazione cristiana. L’art. 1 dello Statuto, nei suoi tre paragrafi, lo definisce in questo modo:

· è “un itinerario di formazione cattolica, valida per la società e per i tempi odierni” (§ 1),

· “al servizio del Vescovo come una delle modalità di attuazione diocesana dell’iniziazione cristiana e dell’educazione permanente nella fede” (§ 2),

· è “dotato di personalità giuridica pubblica”, e “consta di un insieme di beni spirituali”: il neocatecumenato, o catecumenato post-battesimale, l’educazione permanente della fede, il catecumenato, il servizio della catechesi (§ 3).

A sua volta l’art 5, parlando dei destinatari di questo itinerario, ripete e sottolinea che “il Neocatecumenato è uno strumento al servizio dei Vescovi per la riscoperta dell’iniziazione cristiana da parte degli adulti battezzati” (§ 1): e tra questi ricorda indicativamente coloro che si sono allontanati dalla Chiesa, coloro che non sono stati sufficientemente evangelizzati e catechizzati, coloro che desiderano approfondire e maturare la propria fede, coloro che provengono da confessioni cristiane non in piena comunione con la Chiesa cattolica.

Questa specificità del CN ci sembra ora meglio compresa dallo stesso “Decreto di approvazione” ad opera del Pontificio Consiglio per i Laici. Infatti, mentre il Decreto del 2002 recitava: “Il CN… Questa nuova esperienza catechetica, nata nel solco del rinnovamento suscitato dal Concilio Ecumenico Vaticano II…”
, il Decreto finale del 2008 afferma: “Il CN… Questo nuovo itinerario di iniziazione cristiana, nato nel solco del rinnovamento suscitato dal Concilio Ecumenico Vaticano II…”
. Il cambio ci sembra degno di attenzione. Non perché il CN nel 2002 non fosse un “itinerario di iniziazione cristiana” (cf Statuto, art. 1), ma perché, di fatto, il primo Decreto non lo coglieva ancora in tutta questa pregnanza. Ora lo fa. Ciò che si approva è “un nuovo itinerario di iniziazione cristiana” e non solamente “una esperienza catechetica”.

Questo itinerario si attua nelle diocesi, “sotto la giurisdizione, la direzione del Vescovo diocesano
 e con l’assistenza, la guida dell’Équipe Responsabile internazionale del Cammino, o dell’Équipe responsabile delegata…”; e “secondo ‘le linee proposte dagli iniziatori’, contenute nel presente Statuto e negli Orientamenti alle Èquipes di Catechisti” (Art 2). “In quanto itinerario di riscoperta dell’iniziazione cristiana”, esso è messo in atto “di norma nella Parrocchia, ‘ambito ordinario dove si nasce e si cresce nella fede’
” (Art 6,1).

Chiarito questo fondamento
, possiamo provare a dire brevemente come il CN prepara ed articola una sua specifica formazione vocazionale precedente al seminario.

Un itinerario che suscita vocazioni

Questa preparazione ha due momenti con tempi e caratteristiche differenti: il cammino di fede nella propria comunità neocatecumenale, il centro prevocazionale.

Il Card. Biffi, in una recente pubblicazione
, fa alcune riflessioni sulla “spiritualità dei presbiteri”, che mi sembrano particolarmente preziose, anche perché si ispirano a due testi basici del magistero, “l'Esortazione apostolica Pastores dabo vobis
 con la quale Giovanni Paolo II il 25 marzo 1992 ha raccolto e portato a compimento le riflessioni dell'VIII Assemblea del Sinodo dei Vescovi sulla ‘formazione dei presbiteri’ e il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri
, approntato dalla Congregazione del Clero il 31 marzo 1994 per agevolare l'applicazione pratica delle direttive di quel documento pontificio”.

L’autore parla innanzitutto di “una spiritualità sacramentale”: “Vogliamo intendere per spiritualità un modo caratteristico di aprirsi al soffio vitale dello Spirito, di mettersi alla sequela di Gesù in cammino verso il Padre e la pienezza del Regno, di perseguire un'esistenza coerentemente adeguata all'insegnamento del Vangelo... Per analogia possiamo configurare come ‘spiritualità’ il complesso di motivazioni e di slanci alla santità che fioriscono dalla semplice esperienza sacramentale”. E aggancia subito questa spiritualità alla sua “radice battesimale”:

 “Abbiamo visto che il ministero apostolico è una partecipazione al mistero dell'amore sponsale di Gesù per la sua Chiesa. Ma questa partecipazione suppone che sia già in atto l'adesione ecclesiale al Figlio di Dio crocifisso e risorto e l'innesto in lui operato dal battesimo.
La donazione sacerdotale al popolo di Dio preesige la donazione battesimale al Salvatore: non si può vivere il mistero dell'amore sponsale di Cristo per la Chiesa se prima e contemporaneamente non si vive in pienezza il mistero dell'amore sponsale della Chiesa per Cristo.

Tutto ciò che può essere detto della spiritualità battesimale – che è la radice di ogni vita di speciale consacrazione – conviene anche, e con ragione anche più impellente, per chi è investito del sacerdozio ministeriale”.

La lunga citazione ci sembra motivare bene il requisito necessario per entrare in un seminario “Redemptoris Mater”: la partecipazione al CN. Il n. 6 dello Statuto del seminario afferma: “In vista della nuova evangelizzazione, l'iter di formazione include la partecipazione diretta e personale al CN, che sarà strumento pastorale privilegiato perché i lontani riscoprano il dono del Battesimo e gli atei siano condotti alla fede e alla sua testimonianza per mezzo della forza del Sacramento del Battesimo e della Confermazione e con il nutrimento della SS. Eucarestia”.

Infatti, come detto specificamente nello Statuto del CN (Art 18, §§ 2-3): “Il Cammino Neocatecumenale è anche uno strumento che si offre al servizio dei Vescovi per la formazione cristiana dei candidati al presbiterato”. “…In essi [= Seminari “Redemptoris Mater”] i candidati al sacerdozio trovano nella partecipazione al Cammino Neocatecumenale un elemento specifico e basilare dell’iter formativo e, al contempo, sono preparati alla ‘genuina scelta presbiterale di servizio all’intero Popolo di Dio, nella comunione fraterna del presbiterio’ (Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Pastores dabo vobis, 68)”.


La formazione specifica del seminario non si sovrappone al cammino di fede all’interno di una comunità cristiana, ma in una certa misura lo presuppone e lo esige. Possiamo qui ricordare quanto Mons. Giulio Salimei, già Vescovo ausiliare di Roma e per 10 anni primo rettore del “Redemptoris Mater” di Roma era solito dire negli incontri con i seminaristi: “Possiamo chiederci: Crisi di sacerdoti, di seminari o di comunità cristiane? Mi sembra cogliere con chiarezza che il Signore sta dimostrando che il problema non sta nel seminario, ma nella comunità cristiana. La comunità cristiana è la base, l’humus vitale dove sorgono, crescono, maturano e danno frutto le vocazioni. L’iniziazione cristiana non è solo il punto di partenza, ma anche di compagnia e di supporto permanente”.

È nella comunità cristiana che si viene introdotti e gradualmente iniziati:

· al mistero dell’amore di Dio: nella sua liberalità di Padre ci ha fatto dono del Figlio per farci partecipi del suo Spirito, della sua vita divina in una novità di vita;
· al mistero della Parola di Dio, in tutta la sua ricchezza e in tutta la sua forza, leggendo e celebrando la Parola di Dio, scrutandola;

· alla liturgia dei sacramenti, al sacramento della riconciliazione, innanzitutto, e poi al mistero dell’Eucaristia: solo nella misura in cui lo si vive come pienezza dell’iniziazione cristiana, sacrificio e banchetto pasquale, intimità sponsale con Cristo e suo compimento escatologico, lo si potrà poi celebrare “in persona Christi capitis”, offrendo a Cristo la nostra voce, il nostro cuore, le nostre mani, “icone viventi del Salvatore”;

· alla celebrazione della Domenica, come giorno del Signore, del Triduo Pasquale, dell’Anno Liturgico, con particolare attenzione ai tempi forti di Avvento, di Quaresima e di Pasqua, delle altre solennità e feste dell’anno liturgico, ecc.;
· alla preghiera della Chiesa e alla preghiera individuale;
· alla Chiesa/comunità come Corpo di Cristo e come comunione fraterna: nella sua espressione concreta (a livello locale, come comunità, come parrocchia, come diocesi) e nella sua dimensione universale;
· alla missione della Chiesa, come partecipazione alla missione di Cristo nelle sue varie forme e coinvolgimenti;
· al ministero presbiterale, alla vita contemplativa e alla vita matrimoniale: la famiglia cristiana riceve luce e grazia per la sua missione fondamentale di trasmettere la fede ai figli e in questa trasmissione la presenza del Presbitero nella vita di comunità diventa un punto di riferimento soprattutto per i giovani che sono così più facilmente e direttamente coinvolti nella vocazione al presbiterato, ma anche alla vita religiosa e contemplativa.
Tutta questa iniziazione, mi preme sottolinearlo, non come una teoria, ma nel coinvolgimento quotidiano della vita di tutti i componenti della comunità va ponendo le basi di “quelle virtù umane che sono necessarie alla costruzione di personalità equilibrate e mature”
 e formando il sostrato autentico su cui costruire una chiamata specifica al ministero del presbiterato con la sua formazione peculiare. La domanda di Mons. Salimei, che preponevamo a questa pagina, trova qui oggi tutta la sua forza: “Possiamo chiederci: Crisi di sacerdoti, di seminari o di comunità cristiane?”.
Si tratta, infatti, di fare crescere l’uomo chiamato da Dio perché entri in tutta la ricchezza del suo Battesimo e ne sviluppi tutta la grazia, aiutarlo a passare – secondo una bella espressione di S. Ignazio di Antiochia – dall’essere una “voce”, un suono spesso indistinto, confuso, eco di altri suoni che riecheggiano nelle valli, ad essere “parola di Dio”,
 a formare in noi la Parola di Dio che è Cristo.

La chiamata del Signore può accadere in qualunque momento del Cammino, anzi in diversi casi l’itinerario neocatecumenale non fa altro che risvegliare e far maturare una chiamata avvertita sin dall’infanzia, ma è importante che essa cada all’interno di un processo di iniziazione cristiana che non si interrompe con l’ingresso in seminario, ma continua sino alla sua conclusione.
Il cammino prevocazionale

La chiamata non va solo avvertita individualmente, essa va anche verificata. Si costituisce un “gruppo vocazionale” e prima dell’ingresso in seminario c’è un tempo – di uno o più anni a seconda dei casi – di accompagnamento vocazionale da parte di un’équipe che, di solito, include un parroco, un presbitero e un’équipe di catechisti e si svolge presso una parrocchia.
Gli obiettivi sono quelli di aiutare i giovani a crescere in una maturità umana, acquisendo una base culturale sufficiente a dare inizio agli studi filosofico-teologici, di aiutarli ad immergersi nel mistero di Cristo, completando la conoscenza dei principali dati della fede e presentando loro la figura del presbitero e la sua missione nell’oggi della Chiesa e del mondo, di avviare un discernimento vocazionale che verifichi sia la rettitudine di intenzione dei singoli giovani, sia la loro solidità psicologia e morale.

Il cammino prevocazionale ha un suo ritmo almeno mensile, con diversi incontri: dopo un momento serio di preghiera comunitaria c’è un giro di esperienza sulla vita spirituale dei singoli (vita di comunità, vita di relazione, vita affettiva, vita/crescita intellettuale, nel massimo rispetto della libertà e della coscienza dei singoli); una “scrutatio”
 su brani vocazionali della Scrittura, introdotti e conclusi dal Presbitero; una celebrazione dell’Eucaristia, preparata da alcuni ragazzi del gruppo e seguita da un’agape; una lettura commentata (in dialogo con i giovani) su alcuni brani particolarmente significativi della “Prebyterorum Ordinis”.
Ogni giornata di incontro, in un clima particolare di comunione reciproca, di libertà, di fiducia, di giovialità, si svolge in qualche locale della Parrocchia o anche in qualche centro o casa di preghiera, è preparata da una o più comunità neocatecumenali che provvedono e preparano il pranzo, particolarmente lieti di contribuire in questo modo alla vita dei futuri presbiteri.

L’ascolto delle varie esperienze permette all’équipe che ha cura del centro di conoscere a fondo i singoli candidati, di conoscerne le eventuali debolezze, le lacune nello studio e nella formazione cristiana e di trovare un modo di accompagnamento personale, con indicazioni di vita spirituale appropriata che si va intensificando nella misura in cui cresce la sensibilità e la coscienza della vocazione e delle sue esigenze: dalla confessione frequente, sino alla messa quotidiana e all’adorazione quotidiana, al rosario, a qualche lettura spirituale, a un inizio di direzione spirituale.
Un cenno particolare va fatto a due osservazioni importanti: una di tipo morale ed una di discernimento vocazionale. Oggi si avverte sempre più l’opera devastatrice di internet nel mondo dell’infanzia e della gioventù, spesso un vero trampolino di iniziazione ad ogni perversione affettiva e sessuale: il tutto avvertito come permesso, senza nessuna coscienza di male, senza nessuna educazione né da parte della famiglia, né della scuola. Si è molto attenti e delicati, insieme ai loro catechisti, nell’aiutare i giovani in questo ambito morale e si dà loro tutto il tempo necessario, perché possano eventualmente liberarsi e guarire, prima del loro ingresso in seminario. Se poi si tratta di forme varie di omosessualità, anch’esse sempre più presenti nell’ambito giovanile, si è particolarmente sensibili a seguire tutte le indicazioni date in proposito dalla Santa Sede, innanzitutto per il bene dei giovani stessi, ma anche del ministero e della Chiesa.

Durante questo tempo si fa pure un discernimento relativo alla vocazione particolare del “Redemptoris Mater”, un seminario diocesano “missionario”. Si tratta, cioè, di verificare questa dimensione missionaria propria di ogni chiamata presbiterale – si è sempre ordinati per tutta la Chiesa
 –, ma frequentemente non evidenziata in tutta la sua ricchezza. Giovanni Paolo II, con la consueta libertà e profondità di pensiero, nell’udienza con gli alunni del “Redemptoris Mater” di Roma, il 18 marzo 2004, ci ha indicato il passo: “… Occorre evitare una falsa alternativa tra il servizio pastorale nella Diocesi a cui appartenete e la missione universale, sino agli ultimi confini della terra, che è radicata nella stessa partecipazione sacramentale al sacerdozio di Cristo (cfr Pastores dabo vobis, 17-18) e a cui voi siete particolarmente preparati attraverso l’esperienza del CN. La vostra concreta destinazione compete infatti al Vescovo, che ha a cuore sia le necessità della propria Diocesi sia le esigenze della missione universale. Affidandovi in atteggiamento di fiduciosa e cordiale ubbidienza alle sue decisioni voi troverete la vostra pace e serenità interiore e potrete in ogni caso esprimere il vostro carisma missionario, dato che anche qui a Roma la pastorale è,  e dovrà essere sempre più, caratterizzata dalla priorità dell’evangelizzazione”.

Concludendo vorrei notare come negli anni di formazione, poi, si tratterà di far crescere, a livello di vita spirituale dei singoli, a livello di riflessione teologica e di impegno di vita ecclesiale, missionaria queste stesse dimensioni di fondo: la ricchezza del proprio Battesimo, come chiamata personale e comunitaria alla santità e come urgenza di un dono di salvezza da offrire a tutti gli uomini: “Guai a me se non evangelizzassi!” (1 Cor 9,16), al di dentro di quella “porzione di popolo di Dio che è affidata alla cura pastorale del Vescovo con la cooperazione del presbiterio” (CIC 369), della Diocesi dove si è chiamati a svolgere il proprio ministero, ma con il cuore e la mente di Cristo, aperti alla missione universale della Chiesa, per rendere tutti gli uomini partecipi del dono della vita divina, della pienezza dello Spirito Santo, della vita eterna.
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